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i nostri Abbonati 
facciamo v ive raocoxnanida-
a^l^^jt^tiie! ^-Icli^B,' piièmìim'<èi 
fa^oi 'perìreiairè rimxiortò dèi 
r ispett ivi 'aibbonamenti . U n o -
Mli^ 0iÓT:DLàÌG, essi ben lo san-
nicy, viVfe \iMca:nÌènte del lóro 
apjiog'^Of e r amìn in i s t r az ione 
npÉl si t rpxa in g rado di sop­
portare, n u m e r o s i a r re t ra t i . 

, .SÓMmWO POLII'IGO. 
• tJcl'liie^ s ottolkx'e. ; 

B^ocapìni.e. i raapo'cliì della stampa. — La Sinistra e De-
pretiSr r- Miuiatrl a ,- Monza. •— Armamenti per la 
pBQ ,̂ fnCroati e Magiari. —• L'abito di. Arleccliino.' — 
Cbl sarà: il canòiiuolp? 

,11 dî ,(;or80 delV onorevole Baccaciuj, ha 
prpdot^orl* effetto d'uu tsasso lanciato,,ÌQ un 
pigolano. 'ru$.ti i ranocchi . della .stampisi mu~ 
tfejciifcp-tr^sfortìJUta a,ssor«Ìano T aere coi loro 
gf-acidàta'pnii. ' , " • ' • ' 

Se vog:liàtiio,.: 4 questa la più be)la i:iprova 
che,'^il.Baccarini colle sue parple ,ha proprio 
colpito,: nel. segno. E le ire dei Dulcamara 
del trasfòrmisnao facilmente si comprendoao 
qu^loia si pensi che, ove la Sinistra voglia 
per. dili'ìv.ei'o intimare al Depretis d'essere 
0 con lei o contro, di lei, ..tutte le speranze 
degli evoluzionisti si dissiperebbero qual 
nebbia, . 

.E nói lei .«uguriamo che alla parola di 
Baccaiiai ve.aga presto ad aggiiungersi la 
parola dei pifi autorevoli uomini di Sinistra, 
per modo che il Paese possa realmente per­
suadersi d'un pieno accordo fra tutti i capi 
deli' .opposizione, la quale dispone della vera 
maggioranza parlap^entare. Ma, non vor-
remsQo che. qi)e8ta;̂ EBaggioraQza avesse più a 
ridonar là sua . tiducìa, all' uomo che sì sle­
almente ne. abueiò finora. 

Se vuoisi chje qes^i. realmente 1'equìvoco, 
—. e ci sembra che. U9 sia ben tempo -r-
CQ&yiep ripudiare cplaiche, maestro di equi­
voci, ha .in esso, attirato e Paese « Camera 
e GovernOj sfruttando ed uomini e partiti, 
riputazioni, discreditando, ed istituzioni, la 
dignità,della nazione; compropieUendo all' e-
Btero, ferendo ad ogni pie sospinto la libertà 
all' intèrno. 

Né la .tan^o decantata abilità d' pomo di 
Stato iroviam noi,, nel Depretis, titolo che 
valga a lasciargli quél potere, cui. sembra 
attaccato qiìal'ostripa al guscio. L'abilità sua 
risòlvesi, a quanto s,'ò visto finora, nel sa­
per seminare diffideaze e discordie. 

l^uhgì, luugi da so Io respinga la Sinistra, 
ch'ei più fede non merta. Lo accolga pur 
nelle sue file la Destra, se crede. Non sarà 
che.! gelosìa sentir ne possa. 

La contemporanea presenza a Monza, pres­
so il re, del presidente dal Consiglio, del 
minìstrq degli esteri e del nostro Ambascia­
tore a yi^nna,, diedero motivo, in questi 
giorni, ad alcpui giornali di almanaccar su 
possibili eveutuaìilà di complicazioni all'e­
stero. Che ci sian delle nubi mioacciofse per 
arift è vero, pur troppo ; ma che il tempo­

rale abbia ,a scatenarsi in |breye, non pare. 
Del resto, nul%:sì sa di quanta, in quell'in-, 
tervi^ta,, l̂ psf.o esser stato dismso. 

g» djf'pyèm.paro 6eW«b.;|Ì forse in a-
mî ggio :& tale sentenza che. ̂ s s i a spinge a,'. 
tutta ppsjsa gli armàipentì alt^ sue f(|óniiere 
occidentali, mentre, nello stesso tempOj fa 
tali armamenti negare dall'ufficioso Journal 
de Saint Petersboufg e T^toi&^ìa, che non ad 
altro intende se non alla con<iervazione della 
paco generale. 

Germania ed Austria non sono in ciò dam­
meno della Russia. Armano ^anch'esse alle, 
rispettive frontiere, ed accompagnano gli 
armamenti da proteste di ì>acificbe inten­
zioni ed anche da proposte di un generale 
disarmo. Son proprio Carine le nostre alleate! 

Il movimento particoìarisìa in Croazia ò 
passato,' dal campo delle violenze, in quello, 
più serio perchè legale, delle manifestazióni 
e delle proteste dei deputati croati'al Reich-
stag ungherese. • 

Va facendosi così' molto difficile la posi­
zione del Tiéza e colleghi, perchè l'opinione^ 
pubblica magiara 8',è digià risolutamente pro­
nunciata nel ssm'Bodi noti voler permettere 
qualsiasi tentativo di separaiiSiona della Croazia 
dalla Corona dt Santo Stefano. I croati per 
contro reclamano la pronta convocazione 
della Dieta di Zagabria e là revisione della 
convÌBnzìòne dei 1868 che regola i rapporti 
dèlia Croazia pùllf Unghecià'. Revisione in 
questo caso significa rescissióne, 61i è dun̂ ^ 
que all'autonomia che i croati pretendono. 

Comc' bea si vede, rio è qualcosa di più 
che una questione di sostituzione di stemmi. 
Eppure la stampa austriaca, anche in questa 
innocente sostituzione ìntravvederebbe il se­
gnale della dissoluzione della monarchia 
Austro-Ungarica. 

lasomma rabi|;o d'Arlecchino non Hen più 
punto e, per'quanto vi si'pòssa'affaticar io-
torno, coll'ago e col refe, 1' abil rammenda-
toré, esso cade a brandelli. 

Ma veglia chi a raccattar que' brandelli' 
vuol esser pronto. E il oenciajuolo pare si 
celi sotto alle spoglie di Bismark, il qnale 
mira non solo alle provincie-tedesche, ma a 
Trieste stessa agogna e pretende portar Ger­
mania a'Signoreggiar l'Adriaco mare. Qual­
che spoglia per sé brama la Russia. E gli 
altri? Oh I-dormono ! • 

DALLA CAPITALE 
(Nostra cofrispondeaza particolare) 

XCoxna» 3 ottobre. 

(C. M.) Riprendo il corso regolare delle 
mie corrispondenze e scusate il lungo si­
lenzio causato, dalla mia- troppo prolungata 
assenze da Roma. In settembre, come avrete 
rilevato dai giornali, si è notata una specie 
di recrudescenza nella politica interna. I fatti 
di Faenza, Forlì, Ravenna e Savignano sono 
ornai troppo noti perché adesso valga la pena 
di tornarci sopra. Piuttosto ve ne .parlerò 
quando questi, fatti si ripercuoteranno alla 
Camera e usciranuo dalle strette mistifica­
trici della stampa trasformista, la quale ha 
cercato e cercherà senza dubbio di screditare 
più che sia possibile la generosa Romagna, 
onde scagionare il Governo dalle soverchierie, 
dalle prepotenze, dagli arbitri di chi ha inau­
gurato il sistema. L'on. Fortis richiamerà l'at­
tenzione della Camera suU' indirizzo preso 

dall' OG. Depretis, e qualche cosa di nuovo 
succederà senza dubbio. Intanto lasciarne! pure 
che 1 fatti si aggiungano ai fatti, lasciamo 
che;una stampa compra e liberticida tenga 
alto il turibolo a dar l'incenso all'onnipoiento 
Depi'etìs, lasciamo che si calpesti impune­
mente la libertà concessa dalla leggi .statua­
rie ; quando la misura sarà colma ne vedranno 
gli effetti.. 

S. E. Depretis avrebbe avuto tutte le buona 
intenzioni di chiudere l'attuale sessione par­
lamentare, tanto per mandare alle càlonde 
greche la legge Comunale e Provinciale, 
quatito quella di pubblica sicurezza. A questo 
artifizio da comico in ribasso pare si sia op­
pòsto il Consiglio dei Ministri, ma non mi 
meraviglierei che il Mago di Stradéila tanto 
facesse e tanto dicessb da ridurre i colleghi 
al passo mistificatore.. Ornai si sa che il Mi­
nistero è lui ~- Depretis — e sé pure ci sono 
delle iufìaenze, delle imposizioni, queste ven­
gono dalla Destra, nelle bracala della, quale 
il vecchio lascivetto si è abbandonato. Intanto 
Ton. Baccarini a Genova scaglia una violenta 
requisitoria contro il connubio trasformista, e 
prepara così il terreno alle battaglia, parla­
mentari. Baccarini, Zanardelii, Nicotera, Cai-
roli sono omai d' accordo sulla necessità di 
una lega contro la politica attuale, e per 
quanto il Depretis abbia l'appoggio della 
Corte e dei nuovi amici, non può, mostrarsi 
indifferente dinanzi alia nuova posizione nielUa ' 
quale si è messo. 

Tutti parlano e commentano a modo loro 
il ricevimento che ré Alfonso di Spagna ebbe 
a Parigi. I giornali che ricevono l'inspira­
zione dal Ministero dell̂  Interno, il quale avrà 
senza dubbio avuto l'intonazione da Berlino, 
criticano acerbamente il contegno del popolò 
francese e. di rimbalzo anche l'autorità che 
doveva prevedere e provvedere. Poffar del 
mondò I Un re fischiato non è avvenimento 
di tutti i giorni e si sa bene che i francesi-
sono amanti di novità. E, fuori di celia, non-
potevano contenersi diversàcdente davanti ad 
un re, il quale con tanta improntitudine va 
a provocare il sentimento nazionale di uh 
popolo. Se fu il Bismark che preparò furbe­
scamente la trappola,re Alfonso non doveva 
incapparci dentro cosi volgarmente. Le auto­
rità francesi non potevano impedire lo scan­
dalo sènza sbucare la legge: in Italia, pro­
babilmente si sarebbe fatto dlvei sanieute in 
un caso simile : si sarebbe caricata la folla 
6 sventrati un centibaio di cittadini^ pur di 
non rompere i ben costrtitti orecchi di uu 
principe straniero. Ma l'Italia, si sa, è il' 
paese delle grandi risorse per eccellenza, 

Jeri 2 ottobre Roma festeggiò l' anniver­
sario del plebiscito col quale si dava a l l ' I ­
talia. Generalmente questo giorno memorabile 
si ricorda colle premiazioni degli alunni 
delle scuole sulla piazza del Campidoglio; ma 
ieri piovve e piovve dirottamente, oosichè la 
testa scolastica fu rimessa a domenica. A 
sera, le piazze ed il corso furono illuminati 
a girando, e a piazza Colonna suonò il con­
certo Municipale, 11 quale, dando retta agii 
stri'lì di una dozzina di studenti delle tee-, 
niche, finì coli' annoiar il pubblico a furia 
del solito inno. Mi trovai nel mezzo della 
piazza quando due carabinieri acciuffarono 
uno sbarbatello, non so perchè; il meschino 
si protostò innocente — non so di che — e 



IL P O P O L O 
inW*.'' 

in"prova. mostrò le boMetle di appartenere 
al Girciiló Vittorio Emanuele — E fu riia-
sciato! Se fosse stato uà mazzìni^t'ao, uà so­
cialista, chissà per quanti giorni gli toccava 
guardar il sole a scacchi — Recipe appar­
tenere ad uu circolo monarchico, poi fare il 
piazzaiolo, disturbando il pubblico, rompere 
i cordoni a tuUi e dormir tranquillo fra due 
tfuancialiJ È forsì così che si vuol formare, 
il carattere degli ital ani? 

Dalle sponde dell'Isonzo. 
ottobre 1883. 

Invogliato da queste splendide giornate au­
tunnali, ho fatto uà giro nei paesi sulle due 
sponde di quésto superbo flnme italiano. Gon-
vìen muoversi fin che li raggio del sole scalda 
e fin che i grappoli sono appesi ai tralci, 
purtroppo, nelle nostre campagne, piti o meno 
arsi, sopr-atatto dalla peronospora. Il verno 
verrà anche troppo presto a cacciarci sotto 
gli ampi camini, dove si alterna la storia 
dell'annata trascorsa colle speranze nell'avve­
nire. 

Storia e speranze, ahimè, sempre uguali, 
e poco lieta la prima, e mai realizzate le se­
conde. Poiché noialtri disgraziati possidenti 
di queste campagne posssiamo calcolare che, 
in un decennio^ la siccità e la grandine ci 
decimano ì raccolti di otto anni..Aggiungete 
la nuova malattia delia vite, cui ho accennato 
più sopra, e ditemi se c'è da star allegri. 

A meno che l'allegria non ci veog'» dalle 
impóste insopportabili, i cui redditi viaggiano 
in Bosnia, in Ungheria e in Croazia, dove il 
famoso nesso dell'impero si va maledettamente 
sconnettendo a vista d'occhio. 

# * 
Il governo di Vienna non governa qui che 

per esigere inaposte e imposte; pisr imporre 
ia lin>;ua tedesca mediante lo scuole ; ppr 
far ppsare la sua mano di ferro.sui sospetti 
di liberalismo; e per mantenere in un do­
cile cretinismo le plebi rurali, al quale ot-
titnp officio.si prestano i preti con mirabile 
zelo ed amore.... e non meno mirabile com­
petenza. 

Quesio stato di cose, e la vista del rapi-
dissiroo sviluppo.della prosperità economica 
nel vicino regno d'Italia, delle libertà che 
ivi si godono, del rispetto che, pel senno 
dell'intera nazione e dei goveruaiUi, ed an­
che per la potenza dell'armi, l'Italia si. va 
ogni giorno piili aneritando presso lutti gli 
Stati, hanno fatto aprire gli occhi anche a 
molti che fin oggi non s'erano curati ài sa­
pere a quale nazione appartenessero. Oggi 
cominciano ad accorgersi di essere tigli ,di 
quella terra 

«he natura dall'altra ha divi.?» 
e reciata coli'alpe e col mar. 

CoW alpe, non col Iudn,.e nemmeno col-
V,Isonzo ; checché ne dicano o pensino i-
i nostri imperiali padroni, , ed i vostri 
trasformisti, i quali, la Dio mercè, non sono 
la nazione, e non ne rappresentano i senti­
menti e le aspirazioni, ed i quali sarebbe 
bene' andassero ad erudirsi delle cose di po­
litica èstera in Dante in Petrarca,e in Manzoni. 

Voleie 0 volare, l'idea italiana, il pensiero 
della libertà, la coscienza di una patria, vanno 
facendo atiada anche in quest'angolo d'Italia 
soggetto a straniero dominio, ed ove fin j-'iri 
era Vanto difticile e scabra la via a cosifatte 
conquiste. 

Conosco giovani che fremono; vecchi che 
sospirano, operai che agitano le braccia mu­
scolari impazienti di stringere un'arma; donne 
gentili pronte a cucire assieme i tre colori 
benedetti, per farne una bandiera da esporre 
sulla finestra nel giorno sacro del riscatto; 
bambini che l)albei.tano l'inno di Garibaldi : 
Va fuori, 0 stranieri 

Faccio girare il caleidoscopio per mostrarvi 
i t^eterani, dei quali, se beu mi ricordo, qualche 

tempo fa mi chiedeste notizie. 
Ecco che cosa sono questi veterani. 
Un'associazione del gloi"ioso esercito, che 

cosi s'intitola, e oh'è sparsa pertatto l'im­
pero. 

Che cosa fanno ? a che cosa servono ? 
Fanno^delle parate; intervengono aìi fune­

rali degli i. r. defunti ; scortano nelle pro­
cessioni la Madonna e il Santissimo. Sacra­
mento; e dicono /"eJi'citd quando l'imperatore 
starnuta. Avevano oominciatOj auì almeno., a 
raccogliere . ana contribuzione mensile per 
venire in soccorso dei soci ammalati o biso­
gnosi, ma poi pensarono ch'era meglio spen­
dere quei florini in qualche brindisi alla salute 
di Sua Maestà. 

Portano una uniforme grigi^t con cappello 
alpino, pur grigio, ornato di un ciuffo di 
penne di cappone; sul petto una piccola 
piastra ovale d'argento attaccata ad un 
nastro rosso incrociato; è il dislinlivo della 
associazione, ed assomiglia flii troppo ad 
una decorazione da cotillon. 

Sono disarmati. Avevano chiesto il permesào 
di portare una sciabola ; ma il governo non 
volle saperne. Se io fossi.... consigliere aulico, 
e fossi stato richiesto del mio parere, avrei 
perorato per la, concessione i... anche' della 
arii||liaria Perchè opporsi alle innocenti vo­
glie di quei buoni ragazzi, che in fin dei 
conti sono incapaci dì far mile ad una mosca? 

• * * 

Mi scrivono da Viscone che il Serravalle, 
quello che fu complice del BaMaasi nell'ar­
resto di Oberdank, si asserraglia in casa 
ogni sera appena tramontato il sole, sbar­
rando porto e finestre con assi e catenacci. 
Ha paura che qualcuno lo sorprenda per 
vendicare l'infelice giovanetto triestino. Ma, 
e la coscienza, con che l'asseraglia il signor 
Serravalle ? Datò beninteso, che i birri e le 
spie abbiano una coscienza. 

Qianto al Saldassi egli è sempre in Bosnia, 
ufficiale effettivo in uno di quei reggimenti. 
Non è vero ciò che asserirono alcuni giot-
nali italiani,, che,; ciio.è, ti corpo degli uffloiali 
del regggimeoto'ai quale venne assegnato 
non volessero averlo commilitone e gli abbiano 
fatta qualche dimostrazione ostile. Non lo 
avranno accolto a- braccia aperte, ma l'hanno 
accolto. E-., buon prò faccia alle signorie 
loro ! ; <•?) 

Strozzini e Strozzati 
Non e' è che dire ; la razza degli Sii ostini 

in Udine va migliorando. E di • ciò sia lode 
alla Provvidenza che dall'alto > dei cieli ci 
precipitò anche questa genia.... cioè questa 
generosa masnada di filantropi oou tanto 
di pelo, affinchè le miseiìe umane abbiano a. 
cessare. E. diffatti, da qualche tempo, iprpv-
oidemiali strozzini compiono la.foro male­
detta missione, con un cuore, con uno zelo, 
con una passione veramente encomiabili. 
Non e'è lacrima che essi uon tergano; non 
c'è miseria che essi non sollevino; non c'è 
casa che essi non tentino di melter in piedi 
non e'è debitore che essi filantropicamente 
non sostentino ; non e' è cambiale che.essi 
non protestino; non c'è buona fede che non 
agguantino; non bisognoso che uon stroz­
zino ; non male arti che lascino da parte ; 
non buone intenzioni che non ostentino ; non 
campi, 0 case o capitali a cui non facciano 
la gara, 

Evviva gli strozzini di {/dine; benediteli, 
lapidateli, 0 fortunali slrozzatH Che ci ven­
gono a parlare di ebrei antichi od usurai ? 
Questi moderni benefattori del genere umano 
sono bene di essi migliori ! Una volta quei 
tangheri^ sa vi prestavano danaro, esigevano 
nientemeno che l'otto per cento, e qualche 
volta vi connegnavano proprio tutto il denaro. 
Oggi invece, gli strozzini filantropi, si ac­
contentano del dieci ed anche del dodici 
per cento netto, e quasi mai vi consegn.v 
uo tutto il denaro che da loro aspettate. 
Che volete dunque di piìj ? Non lagnatevi, o 
felicissimi bisognosi. 

.. Oggi lo strozzino ha cara dì v^ì e dei 
Mostri interessi. Se chiedete p. es.-.$0 mila 
lire, voi ne avrete quattro in denpo, una 
bliona partita di.ì-tela o dL^cprda^.ùna.car-
rózza, del vino guasto coti cui potfét^ fare 
del buon acelo ed altre bellissime ed ùtilis-
Einpie cose per voi e per la vostra salute. £ 
non siete contenti f Ingratacci I 

Si va dicendo che queste sono trufferie e 
che sarebbe ora di finirla con tanta grazia 
dì Dio I Sciocchi 1 so ciò fosse l'Illostrissimo 
sig. ' Procuratore del Re ée ne avrebbe già 
immischiato. E da quando, .in qaa na opera 
di misericordia, com'è quella di ajutare il 
prossimo, si è cangiatala peccato, in delitto ? 

Tacete, ingenui ; e date passo agli stros-
Zini, ed ìnehiuateli, é. .. lapidateli. 

C. 

Effetti del tpasfopruismo. 
Togliamo dal Progresso ,di'Treviso il ,80r 

guente brano di corrispondenza da Belluno, 
che dedichiamo alla ofiSloiosa Patria del Friuli. 
In essa corrispondenza sono tratteggiate le 
prodezze,! 8opra,ji, le'illegalità usate dàlie 
autorità politiclie in quel'a patriotica previa- ' 
eia, nella occasione della visita fatta dal de­
putato Tivaròni ai suoi elettori. 

« Non bastò che in ogni passo,. dove si 
sapeva che l'on. Deputato si sarebbe recato, 
si raddoppiassero i carabinieri, le guardie di 
P. S. e perfino le doganali; non bastò che 
si consegnassero dovunque le truppe, come 
se la rivoluzione stesse per iscoppiare da un 
momento all'altro ; non bastò che si facessero 
venire apposta da Vehezia due poliziotti ve­
stiti a nuovo per la circostanza coll'incarico 
di spiare ogni atto di un rappresentante della 
Nazione; non bastò che si mettesse ia opera 
ogni ingerenza prefettizia' per dimiduire il 
etìncorào degli elettóri, che ^Volevano far 
festa al loì*o eletto, e per rendere; èe fosse 
stalo possibile, meno solenne l'aiccogliètizà ad 
un deputato dell'estreaaa sinistra. ' ' •' • 

« No: nei particolari éi è'fatt<> di' peggio.' 
Neil' alto Cadore si prepararono, già belli e 
spiccati, dei mandali di cattura contro onesti 
cittadini, rei solo di essere radicali e di aver 
militato sotto l'on, Tivaròni colia bandièra su 
cui stava scrino : Italia e Vittorio Emanuele. 
Cos\ p. es. ad nn vecchio ed onorato ser­
gente dei garibaldini si intimò coi mandat/Ò 
d'arresto in mano, da eseguii-si se non ob­
bediva, dì non andare ad incontrare il'àio 
deputato ; e ad un altro, un egregio signore 
d'Auronzo, còlle medesime minacele, si mise 
il^lucchetto-alle labbra! 

« Ancora in Cadore lA^opolaziòne festaato 
aveva apparecchiato def inortàretti'; ma non 
ne fu sparato «iopt -solo ; i carabinieri fco-
strettì ili Italia a 'farla proprio da sbirri 
croati) furono sopra a chi era incarigat3 degli 
spari, e bisognò ringraziarli se non fecera 
uso dei revolvers o per lo meno dell? ma­
nette. Probabilmente Questi medesimi carabi­
nieri saranno stati quelli che in occasione di 
sagre o d'ingresso di piovani- avranno colle 
loro mani dato fuoco alla pia miccia 1 

« A Beìlilno poi guardie di P. S. trasve-
stite (da galantuomini?) erano appostate in 
pianta stabile dinanzi ai due ingressi della 
casa De LagOj dóve era ospitato T oq. Tiva­
ròni ; guardie e carabinieri passeggiavano 
continuamente lungo il selciato dì Piazza 
Campiello fiutando l'aria e tendendo le lunghe 

.orecchie; guardie e poliziotti nelle case di 
fronte per tentar di vedere le orribili trame 
che dovevano ordirsi io casa De Lago. Ogttt 
mezz'ora notato bene, ogni mezz' ora il Pre­
fetto e r Ispettore di P. S. dovevano essere 
informali sulle persone che entravano dal­
l' on. Tivaròni, su quelle che qe uscivano, 
perfino sulle spese che facevano nei negozi 1 
servitori dell'egregia famiglia De Lago. Queste 
informazioni hie le diede ìngeuuamòote un 
povero diavolo costretto famii cnupa & fare 
la spìa. > 

Ma bravo, l'on. Depretis I 



' \ 
«»<iMWIt(aàr 

I L P O P O L O •i 

s- %k Cbncsri di Maròtìòelli 

Da Stutgard la vedova di Pietro MaronceUi 
•^l 'illastré pratriota che' divise f dolori delio 
Spielbei'g con %il^io Pellico, bensra rassègna-
zioùe órisiiaDiii ina fcoq'̂  ulDio stoicismo, di fi­
losofo^ di ero«A -^jlcrife jiiaà luàga lettera 
ar Secchi De ^ 8 a ! | - dijpeltpré àé\\Eop d' I-\ 
tóJtó di New-lfor^l che, primo \\ fece ÌQ> 
2iatore della ]li;o{sàsta (fhe le.ceneri del mar-

'tire fossero trasportate ia.Italia. . 
i Dopo avelie per molti anni iDutiìmente 

attéso — scrive la vedova dell' illustre pa­
triota — che sulla tomba del povero Maroti-
ceili vettissA posta una lapide od eretto un 
modesto mniiumento, come crasi aljpra'ldi-
scusso fra i vari suoi coaosceoti èi: amici, 
pensai mio dovere di far porre uriapièira 
mortuaria a mie spese, tanto per avere la 
aodWì^asupne .flóo.ch'io viya, di sapecg che 
i l ^ t ì w g l diMposo^non^era stato dibeo- , 
t i ^ O t t n ì i s t e s s ò pensiero prevale ora io 
Italia e dietro la di- Lei inlzidliva ho luogo 
di credere cbe il martire della libertà avrli 
una sepoltura onorata sul sacro suolo della 
£lia patria. 

In principio mi, sembrava una profana-
- zioue il permetlére',che/Je sue ossa venissero 

tolte dal bel eitjiitero di rOreiiwood e distur­
bare il lungo riposo di mio loarito, ed ero 
contraria- che ,venissero rimosse. Vedendo 
età,'pbVÓj di-'quale intesesso patriotliBò'di­
viene questo trasporta in Italia, e sapendo 
per dir di più che il piccolo monumento da 
ma inviato non venne mai posto propria-
BH,qnte, .^ulla %iom\i&,ben.. diesare do la.mia 
ap^ran^àiiòne percnè {i ' suoi resti vengano 
trasportati a,Porli sua città natale. 
. Il modellò del medaglione in rilievo, da 
me spedito in;America, fu costruito da uno 
dei pih rinomati scultori tedeschi,, il prof. 
Dondorf, il quale si servi di una noiaschera 
io gesso di mio. marito & d'un ritratto a. olio,. 
rassomigliantissimo. lavoro del pittore Gam-
bardelbi. Di questo rac|id£vgli.oa<a conservo una 
.conte ai ,jB^8^»^l)|Ì9.jpotro spèqire in Italia, 
';qm^§r| m^aÌi%e^SBrfy dcbl'd^a. Del ritpalito 
aiMi^fas'^ ,^i«àtwe%llfliié Totograflè-è lai' 
sarà grato inviargliene.una copia. 

Mi rincresce però cbe Iforiginale è alquanto 
di tinta oscura, perciò dubito che le fotogra-
i!ìe riescano non troppo bene. 

I manoscritti di Maroocelli,-i.quali datano 
dallo Spielberg, sono infì̂ ^mie -nàini;- e cpn-r 
servo quali reliquie, sebbene 'mi sia impos­
sibile a leggerli, stante la minuta calligrafia 
i}i\&. ó̂ Q̂ t̂  a,b;bfa,y^azipni. . . . 

, Ben. ,y<>lentiè,ri le invierò dietro di Lei 
ricliioÈtmàlfeohi -di questi scritti, come pure 
potrè rimandarle 1 manoscritti che Lei mi 
8ped|y& i|iai or sono, dopo averne fatto l'uso 
che Sèi à W ^ creduto opportuno. 

Àèfifetti, egregio signore, i saluti più cor­
diali aà parte mia e di mia figlia, e ringra-
zî î .̂(^» nuóvk^eate di tutto l'interesse e.dei 
dUtur6i<"cli|è(̂ > Lpi prese por onorare la ine-
rtbna-^éi'Ofliò datante marito,-mi creda 

Di Lei devotissima 
Amalia MaronceUi. 

G^ITTADISA: 
'^i^liécaiishio spiegato dalla ditta esattrice 
JÌZùzajr;Pittdm ^qualche cosa di fenome­
nale,'e mài, più visto (tra noi. È addirittura 
Una ^érà ferocia, e sa audianao innanzi di 
questo passo né vedremo delle belle. Oggi 
vMp,tTO^ îp, il.;precetto per due o tre lire 
dìcuisiete,in debito per tassa focatico od e-
sbrcizio, ed appena ti ascorsi i cinque giorni 
vi iQaati4ài)0 pel pignoraménto, anzi vi pre-
aeutano-. il'verbale. bello e fatto. Se offrite il 
pagamento della ^assa vi rispondono; riden­
dovi sulla faccia, che conviene pagare anche 
il verbale di pegno. 

,à una irritazione generale nella cittadi-
nànza contro un simile procedere e per 
quanto essa sia disposta a pazientare, a tol­
lerar», a dar prova di longanimità senza 
esempio^ potrebbe avvenire che il soverchio 

.rompesse il coperchio.'Appena siete difettivi 
d'una rata,- giù precetto cól relativa con­
tentino della multa, gii) pignoramento ; e 
venula la seconda rata, di nuovo preoetzo a 
pegno, dimodoché il contribuente, non abba­
stanza scarnificato dalle cetito tasse che gli 
si addentrano nella' pelle come altrettanti 
spine paga il quàdruplo di quello,che do­
vrebbe paigare. Là sitapalitósi pattuglia com­
posta di due uomini ed ; an caporale, pel 
debito di pòche lire, che forse non avete 
pagate per mcfra • dimenticanza, entra nelle 
case, nei négoziì, negli ufQzii e Senza ri­
guardo di sorla vi eseguisce un pignora­
mento quasi fosse un decotto, uno che stasse 
per fallire, o per andarsene in America. Chi 
vede si belle «cena,crede che il tale sia nel-
i'ultima/iiiìi&lora mént̂ .è:-8i tratta d'un debito 
.'dì'poohé'^ii'e per la tassa vettqite e domestici 
Le jprime sembra siano i ruotabili ed 1 re-
condi i semovjBnti. Poti:emmo raccontarne di 
belline e- piccanti, ma ci riserviamo.— Che j 
l'esattore sia nel suo sacrosanto diritto dî  
riscuotere, nulla v' è a dire ; ma il soverchio 
fiscaleggiare potrebbe provocare delle osti­
lità da parte della popolazione anche verso 
coloro che impongono le tasse. Non doman­
diamo che s'usi la tolleranza, la pazienza 
veramente patriarcale che in passato usava ' 
l'esattrioe Jurizza; ma almeno che il tanto 
fiscalismo coi quale, ci sì tempesta qui dal 1" 

, gennaio p. p. ŝia mitigato un pochino. . ; 
Sino a tanto che le fiscalità vengono eser­

citate su chi può pagare, sull'agiatezza o 
sulla presunta agiatezza, le conseguenze non 
sono esiziali ; ina all' invéce, lo sono pel 
povero operaio'.che tieijie in cucina una sec­
chia di rame per l'acqua, una caldaja per 
fare la polenta, gli utensili del suo mosiiiere 
per procacciare pane a numerosa famglia. 
Sappiamo d'una esecuzione eseguita in questi 
giorni per due. centesimi. Vogliamo sperare 
che queste righe cadano sòtt'occhio di 
qualche consigliere comunale cui, sotto il 
panciotto, nalpita un cuore per le umane 
miserie, e !che si sentirà salire il sangue 
alla, testa al vedere questo ^esagerare nel 

• fiscalisino da parte, ìjélla' riuova-ditta esat-
irice e speriamo ripetesl che esso consigliere 
vorrà muovere opportuna interpellanaza nella 
-prossima tQ.r,nî j;a delrGLoosigllp.-pal momento 
che l'attuale ditta ha assunto l'appalto della 
esattoria, all'Agenzia delle Imposte non per­
vennero giammai tanti reclami, tante proteste 
da parte di contribuenti morosi, E questo 
valga a dimostrare se noi esageriamo o ca­
richiamo di soverchio le tinte. Quando si 
tenga presente ohe colle tasse locali si pa­
gano anche certi banchetti, magari a ajinistri 
che ^scappano ai dolci per non sentire che 
oltre'il politico confine vi |sono dei fratelli 
i quali parlano la 'lingua del; sì anziché 
quella dal }à j quando si .-.danno dei pranzi 
al quali interviene, pùta caso, lo stesso esat­
tore, sia pure come rappresentante d' una 
s'òcielà opéraja, conviene avere un po' piìi 
di misericordia. Questa sirebba giustificata 
anche 'dal riflesso- che colla tasse, locali si 
sussidia tanto la Patria quanto la fabbriceria 
del Duòmo, si pagano i viaggi a Monaco 
,per assistere agli esperimenti elettrici e la 
pigone per le monache Clarisse. Là storia 
addita brutti esempi, deplorevoli lezioni tanto 
a tassatori inumani quanto'a gabellieri fe­
roci. 

Diamo pubblicità alla lettera che segue, 
ben lieti di a'er riacqui«tato.un egregio 

collaboratore. Quanto allo scusarlo, com'ei 
vorrebbe, presso i lettori, della troncata pub­
blicazione deWAmante di Lisa (bozzetto che, 
quasi per intero, vide la luce su questo 
giornale) noi noe sapremmo farlo in verità 
meglio di quello che lo fa egli st88S,o. 

Egregio sig. Direttore 
del « POPOLO.» 

Udine, 

in arte, ora, diett'ó suo"gentiiis8im;ò'. invito, 
rientro nuovamente nel campoj e quél che 
posso secondo le mie deboli forze^ prtìtoetto 
di fare. Le manderò, quindi, per il prossitno 
numero (spazio permettendo) un breve boz­
zetto popolare, il di'cui titolo è : STORIA bi 
rpTTM'GlOKNI. 

A proposito dì bozzetti: e L'amUnte dì Lisa'i 
Povero lavoruccio che giunto quasi alla fine , 
ho dovuto troncare, che se ne fa ora? Nulla: 
perchè il proverbio ammonisce che : acqua 
passala non macina piti. Mi usi però la grazia 
di scusarmi presso i lettori, i quali certo 
possono far a meno di sapere come andò a 
finire la istoria di Lisa e di Gigi; ma non 
io dal fare ciò, ricomparendo nuovamente di­
nanzi a lóro sotto l'aspetto di novellista, 
dozzinale se vuoisi, ma modesto. 

Udine, 6 ottobre 1883 

Suo devotiss. 
QlOVANHI ITÀLIOO ' J A C Ò ? ,' 

La Via fiorghi, la più patriotica Via della 
città, si scrive, che, nelle ultime elezioni 

comunali riesci completamente la lista pro­
posta d&ìpatriotico lunario che ivi si stampa. 
Cosi pure che riescirono eletti a membri 

, delia Giunta i tjichiarati preferibili dalla nne-
deàima éfi'emecide. Il che vuol dire, in altro 
linguaggio, che Udine fa quello che vuole la 
prefettizia Pairia, o.ch'essa possiede il dono 
dell'indovino. Di quést'ullirna cosa veramente 
nulla sarebbe a meravigliarsi, quando pon­
gasi riflesso che la Patria serve il Mago di 
Stràdella, e conseguentemente, dev'essere, se 
non maga addirittura., auehessa per lo meno 
addentro nella magia. Un tempo questa era 
un reato, come al presente lo.sono le infra­
zioni alla legge sulla stampa ; ma verrà tempo 
che non lo saranno punto, a dispetto di co­
loro che vanno predicando la necessità di 
mettere la cuffia del silenzio alla stampa che 
non lambe al truogolo dei fondi secreti. 
Verrà tempo, rìpetesi, in cui si faranno le 
alte meraviglie che s'abbia, potuto imbrigliare, 
metter pastoje alla libertà della parola, cp-
rojlario della libertà del pensiero, nè;più né 
mòno delle sorprese che si fannooggidi nel-" 
l'apprendere, dalla storia della legislazione 
che un tempo sì punivano gli strigoni col-
i'abbrnciarli vivi. 

Del resto, tornando a bomba, gli artifizi 
usati dalla Pitonessa di Via Gorghi, per 
far bere grosso ai suoi benevoli, sono facili 
a conoscersi. 

Il suo direttore entra nella prima bottega 
da Caff'è colla grossa canna d'India al brac- -
ciò, col dito pollice della mano sinistra sotto.. 
r ascella, coi cappello sulle ventiquattro e 
preso posto a fianco del cavaliere Tizio o 
del commendatore Cajo domanda, con un 
fare svogliato, chi intendesi eleggere ad as­
sessori. L' interrogato atteggiando il labbro 
ad un sorrisetto di compiacenza nel vedersi. 
considerato per un oracolo, si abbandona 
dolcemente fra le nerborute braccia di esso. 
giornalista (il quale, come tutti i suoi col­
leghi, per curiosità, può dare dei punti ad 
una monaca) e fa conoscere quali sono gl'in-
leo dimenti della maggioranza dei consiglieri. 
Allora il medesimo pubblicista batte il cuc­
chiaino sulla guantiera, chiama il tavoleg­
giante, fa portare penna carta e calamaio,. 
pulisce dapprima col moccichino gli occhiali, 
se l'Inforca nuovamente, accende in fretta , 
uno zigaro che sta addentando, e dopo un 
lamento sulle condizioni della stampa e «ui 
tanti giornali chequi, si pubblicano, butta giù 
un artìcolo di cronaca nel quale dice che 
sarebbero da preferirsi ad assessori i tali. 
I designati naturalmente sono gli eletti, ed 
il giornalista, atteggiandosi a profeta od au­
gure, scrive l'indomani d'una elezione, coi 
aria grave e tronfia: è riescila completa 
mente la nostra lista e plaudite cives. 

Tolte vie certe cause per le quali tempo 
fa nii trovai in certo modo costretto a desi­
stere dallo scrivere per il Popolo, giornale 
che è conforme pressoché in tutto, alle mie 
ideo cosi in politica, come in letteratura e 

con 

G. B. De Faccio, gerente respon. 

DANUBIO 
vedi quarta pagina. 
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BANUBIO 
APPROVATA IN ITALIA CON REGIO 2 2 MAfiOlO l a g S 

jm.e<ii£tnto'>-«gol»i*e c a u z i o n e u B o t t o laor-vegl ianau g o v e r n a . t t v a , 

I EMI DI il i « t i : DANUBIO fiSili illlli 1 
4? Asdèiirààiòm di oggetti mòbili ed imniobili eorilrO i danni cagionati dal F U 0 C 0, Fulmine ed 

ed esplosione; 
2." Assicurazioni di oggetti mobili pel TRASPÒRTO per acqua; 
3," Assicurazioni di CAPITALI e RENDITE SULLA VITA DELL'UOMO tanto pel caso 4 

VITA che dì MORTE. 

PUBBLICA TRIMESTRALMECTB LO STATO D'APPARI - :; 

Estratto tfel Quindicesimo Bllfiiffi 
dal i Gennàio al M Dicembre -1882. r 

RAMO INCENDI TRASPORTI E GRANDINE. 
Somma Assicurata 
Premj introitatî  ecc. 

Somma assicurata . 
Premj introitati;, ecc. 

. 4,504,954,405.— j Danni pagati e spese 
7,327,809.33 j Riserva premj, ecc. , 

RAMO VITA E VITALIZI. 

. . L. 5,542,956.70 
. . . ••»• iM¥"""^"'~ 

L. 34,584,317.50 | Danni pagati e spese 
» 6,224,431.50 | Riserva premj, ecc. , « • « 

L, 912,977.9^ 
> 5,l64,Otó.40 

ATTIVO DELLA SIÌGIETA* AL 1." GEMAJO i m 
Obbligazioni di Priorità^ lettere di p^gno garantite ipotecariamente . . . . Lire 4,25Q,808„J3^. 
Prestito Ipotecario, Credito presso varie case Bancarie^, Contanti in Cassa » 5,042/l48.07 
Stabili della Società in Milano e Vienna » 2,296,750.— 

44,660,006.4Ì 
Le somme assicurale, state in corso nei Rami Elementari d'Assicurazione durante « 45 anni 

che ormai esiste la Società ammontano a L. 22,499,044,090 e vennero pagate L. 48,432,080.75 per' 
indennizzi Le riserve del Ramo fila si sono èlebate a L. 5,589,752.65. 

L'Agenzia principale di Udine è rappresentata dal Sig. RFRI FTTI ANfSFI fì ^ MARIO 
iene if suo Ufficio in Via Cavour K 48, V piano. "^" ' "^ ' ' ' «WttCLU che tiene piano 

Udine 1883 •— Tip. Jacob e Colmegna. 


